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Esaminate nel canto 6° del Paradiso l'alto concetto che Dante ha della storia di Roma
 Il canto VI del Paradiso è interamente dedicato all'imperatore romano d'Oriente Giustiniano, cui riserva un posto eccezionale nello svolgimento del poema, ma anche un particolare significato; è il solo canto del poema, inoltre, interamente occupato dalla parlata di un anima.

 E' evidente l'innalzamento di tono rispetto ai simmetrici canti sesti di Inferno e Purgatorio, anch'essi dedicati al tema politico, evidenziato dal progressivo elevarsi da Firenze, all'Italia, all'Impero. Solennemente il protagonista ricorda subito che ormai non è più Cesare, imperatore, ma un anima uguale a tutte le altre e come tale premiata o punita, però non può dimenticare la missione assegnatagli in terra, i compiti svolti, i risultati raggiunti e di conseguenza si allunga nella risposta alla domanda di Dante, per fare capire meglio i torti di chi si muove contro l'aquila imperiale. Il centro dell'interesse di tutto il canto rimane politico: a parte la lunga storia dell'aquila, che del resto non ha avuto Giustiniano come protagonista, ciò che importava a Dante era rappresentare Giustiniano come l'anti-Costantino per eccellenza. Quest'ultimo si era reso colpevole di varie mancanze, quali l'abbandono dell'Italia e la cessione al papa di una ricca dote temporale, mentre Giustiniano aveva cercato, nei limiti consentitegli dalle circostanze, di porre un rimedio a quello stato di confusione, dando così un indirizzo che tutti i suoi successori avrebbero dovuto proseguire, se si voleva che il mondo tornasse sulla retta via. In sostanza è il tema dei poteri universali, concetto tipicamente medievale, ciò che Dante vuole approfondire: la storia ha un fine provvidenziale perché voluta e preordinata da Dio, e Chiesa e Impero sono i due strumenti che dovrebbero realizzare il progetto divino della felicità dell'uomo su questa terra e della felicità eterna nel mondo ultraterreno. Se ciò non avviene o sembra di difficile realizzazione è perché i poteri universali si sono allontanati dalla loro missione, invadendo l'uno la sfera dell'altro, causando così confusione e disordine. 
L'excursus sulla storia dell'aquila reale ha inizio dal punto in cui aveva termine l'Eneide: la morte di Pallante, un alleato di Enea, è il primo olocausto, vittima innocente offerta sull'altare della storia per le sorti felici del luogo e dell'ordinamento politico che dovevano diventare sacri ed eterni. Ma non sono tanto i singoli episodi che interessano, quanto l'angolo interpretativo con il quale il poeta li analizza. Non siamo cioè davanti a un racconto storiografico, ma ad un'epopea religiosa di cui Dio stesso è protagonista. Dopo aver sorvolato sulla fase più turbinosa della storia romana, l'epoca delle guerre puniche e delle guerre civili, ed essersi soffermato con maggior simpatia e ampiezza su Cesare, Dante arriva ad Augusto. Qui il racconto viene sospeso e si passa a considerazioni più profonde, per scoprire le giustificazione ideale dei successi e delle virtù del popolo romano. Da questo punto in poi Dante fa un salto passando dalla storia alla teodicea, e nessun altro meglio di Giustiniano, imperatore teologo, poteva fare dichiarazioni del genere.

L'effettivo significato del personaggio di Giustiniano nella commedia è quello infatti di cogliere l'intervento divino nelle vicende antiche. Un imperatore come Giustiniano, tutto rivolto a mettere la sua opera al servizio della retta fede e della giustizia divina, era il correttivo di quei politici che non avevano saputo vedere la presenza dei piani divini anche negli sviluppi storici dell'umanità. Così la lunga storia del volo dell'aquila diveniva non soltanto una sintesi di vicende passate, ma la prova che l'impero non è autosufficiente, che alla chiesa spetta la suprema giurisdizione sul mondo, che la civiltà cristiana continua e corona la precedente secondo un disegno provvidenziale.
Dalle parole di Giustiniano è facile capire che Dante voleva ormai subordinare i valori temporali a quelli religiosi e a ogni impresa umana voleva dare un esito più rivolto a sottolineare i suoi valori morali e personali nella luce della salvezza eterna cristiana che non i trionfi esteriori e temporali.
L'ultima parte del discorso sull'aquila conferma tutto ciò: Giustiniano sorvola un lungo periodo storico e passa a parlare dei Longobardi e di Carlomagno. Con il secolo VIII finisce la rievocazione storica di Giustiniano e Dante passa ad inveire contro quei tali (Guelfi e Ghibellini) che attentano all'unità dell'impero e appaiono quindi come la causa di tutti i mali d'Italia. Ma non si limita a citarli e basta: egli scende in dettagli, traendo pessimistiche conclusioni sulle fasi ulteriori della storia. Gli esempi citati da Giustiniano sono tratti dall'appassionata polemica che nasce dalla meditazione storico-teologica sulla giustizia dell'aquila, nonché l'affermazione che per il cielo l'impero e "termine fisso d'eterno consiglio". E' evidente un certo distacco nel giudizio delle situazioni di cui si parla: Dante si sentiva al di sopra dei Ghibellini e anche dei Guelfi e voleva erigersi ad arbitrio sereno e inflessibile, anche se era dispiaciuto di dover condannare i suoi stessi contemporanei che non vivevano nella giustizia e davano sfogo ai loro odi partigiani. Il volo solenne e ampio dell'aquila messo in bocca a Giustiniano doveva servire ad arricchire sempre più la politica di idealità spirituali e dimostrare che l'"humana civilitas" si attua solamente adoperando i mezzi offerti dalla religione cattolica, ma impiegati con un'autonomia che ne salva la dignità. Tutto sommato mi pare che si possa dire che il fine di Danteera solamente di fare di Giustiniano un modello e un monito, affidandogli un messaggio da comunicare, quasi esso fosse un decreto che sta sepulto / a li occhi di ciascuno il cui ingegno / ne la fiamma d'amor non è adulto.

